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Cronaca di una grande giornata 

ROMA — L'edizione straordinaria dell'Unità con uno «spedala Festa» diffusa nel pom«"!3gio di Ieri 

zlone di ogni continente. E 
stata una giornata eccezio
nale, che ha visto mischiarsi 
due 'popoli»: quello preva
lentemente romano — entu-
slasta, curioso, giovane — 
che In queste settimane ha 
gremito costantemente II vil
laggio dell'EUR, e quello di 
militanti, di simpatizzanti, 
di comunisti giovani e anzia
ni convenuti qui da tutta Ita
lia per 11 tradizionale appun
tamento finale. Due 'popoli» 
distinti, riconoscibili, che 
con la Festa hanno stabilito 
un approccio specifico, ma 
che non hanno fatto alcuna 
fatica a mischiarsi, confron
tarsi, riconoscersi dentro 
una tensione comune e un 
comune, Insopprimibile bi
sogno di cambiamento. 

Un bisogno manifestato In 
mille modi: parlando, can
tando, scrivendo, fischiando, 
applaudendo. Oppure tenen
do alta l'edizione straordina
ria dell'Unità con la sua ros
sa scritta cubitale 'Sempre 
più». Quando Natta, applau-
dltlsslmo, ha terminato 11 
suo discorso e mentre Intor
no si cantava 'Bandiera ros
sa» e si accendevano centi
naia di fiaccole, una schiera 
di diffusori ha preso a distri
buire 11 giornale speciale nel 
grande campo e In ogni an
golo del villaggio. All'inter
no, una sintesi del discorso 
appena pronunciato dal se
gretario, commenti e crona
che della Festa, bellissime 
pagine fotografiche. E la pri
ma pagina di questa edizione 
— con la sua scritta rossa e 
con una enorme foto delia 
folla — è appunto divenuta 
manifesto, dichiarazione di 
Intenti, proclamazione di 
fierezza per la riuscita di una 
nuova e grande impresa. 
'Sempre più». 

E stato un arrivo Ininter
rotto di autobus e di vetture. 
Olà alle nove del mattino si 
raggiungevano gli Ingressi 
della cittadella dell'EUR do
po aver attraversato uno 
sterminato e sia pur agevole 
parcheggio. Dall'alto della 
collinetta della Festa era 
possibile Indovinare li retico
lo viario attraverso le sago
me multicolori del pullman 
allineati: la Cristoforo Co
lombo, la Pontina, l viali col 
nome degli oceani, vìa del
l'Umanesimo, viale della 

Tecnica. Intorno al Palazzo 
dello sport e fino al grandi 
slarghi dell'EUR squadre di 
vigili urbani e di volontari 
regolavano un traffico sem
pre più Intenso. Folla, un 
fiume di folla, per ore. Alle
gra verso la Festa, 1 suol co
lori, la sua ricchezza, le sue 
molte sollecitazioni. E un po' 
In collera verso il cielo, gri
gio per l'intera mattinata 
dopo il violentissimo ac
quazzone della sera e della 
notte precedenti, e rimasto 
minaccioso In permanenza. 

Al guasti causati dal mal
tempo hanno rimediato su
bito l volontari: Idrovore, 
prosciugamento del grande 
campo (tuttavia rimasto In 
parte lnaglblle), spargimen
to di ghiaia, riparazione de
gli Impianti elettrici danneg
giati. Non è escluso però che 
Il maltempo, gravante su 
Roma e su gran parte dell'I
talia, abbia In una certa mi
sura scoraggiato una pre
senza ancor più massiccia. 

Moltissimi quelli che, pri
ma di fermarsi nell'area del
la Festa, sono andati al cimi
tero di Prima Porta, dove è 
sepolto Berlinguer. Sulla 
tomba sono stati deposti 
mazzi di fiori rossi e parole 
di rimpianto. E ancora alla 
memoria del segretario 
scomparso era dedicata la 
'coccarda» adesiva che a cen
tinaia di migliala di esem
plari è stata distribuita al tre 
ingressi della Festa. 

Prima e dopo la manife
stazione politica ogni angolo 
del villaggio è stato esplora
to, ogni mostra visitata, ogni 
itinerario culturale e politico 
percorso da un pubblico Im
paziente di vedere tutto, di 
conoscere tutto, di scoprire 
ogni elemento di questa 
straordinaria manifestazio
ne. E sia pure nelle ultime 
ore, e per pochissime ore. Af
follatissimi i ristoranti, le 
arene, gli spazi del cinema e 
del teatro, 11 Caffè Concerto e 
Il Caffè Letterario, le tende 
del giovani e delle donne, la 
grande arena dove a sera si è 
esibito per la seconda volta, 
in uno spettacolo di replica, 
quel formidabile e istrionico 
personaggio che è Gigi 
Proletti. 

Grande affluenza, anche 
Ieri come già sabato, alla 

Tenda dell'Unità, dove com
pagni di ogni parte d'Italia 
hanno consegnato generosi 
contributi a sostegno del 
quotidiano del partito che 
attraversa una fase difficile. 
Grande affluenza al banchi 
dove si firma per ti referen
dum (103.000 firme raccolte 
a Roma fino a Ieri). E — va 
notato perché di particolare 
valore — grande affluenza 
anche al padiglione dell'or
ganizzazione del PCI, dove 
In molti hanno presentato la 
propria domanda di Iscrizio
ne. In prevalenza donne e 
giovani, che hanno cono
sciuto in questi giorni I co
munisti, li hanno frequenta
ti, 11 hanno spesso aiutati 
nell'opera di costruzione e di 
gestione di una macchina 
delicata e complessa come 
questa Festa. 

Si è andati avanti fino a 
notte: discussioni, canti, mu
siche Improvvisate, grandi 
tavolate, brindisi, abbracci, 
saluti, arrivederci. No, non 
ancora all'anno prossimo. 
Afa appuntamento ad oggi, 
lunedì; ultima giornata di 
una festa indimenticabile. 

Eugenio Manca 

La Festa 
continua 
Pesta> che sarà condotto da 
Gianni Mina e avrà questi pro
tagonisti (in ordine alfabetico): 
Donatella Antonioli, Attilio 
Baglioni, Oliviero Beha, Gio
vanni Berlinguer, Goffredo 
Bettini, Sandra Bonsanti, Vit
torio Campione, Giorgio Casa-
dio, Tito Cortese, Marcello Del 
Bosco, Carmine Fotia, Romano 
Ledda, Nanni Lov, Antonio 
Lucrano. Sandro Morelli, Italo 
Moscati, Fabio Mussi, Pasqua
le Nonno, Achille Occhetto, 
Piero Passetti, Mario Pendi-
nelli, Giorgio Rossi, Edoardo 
Sanguineti e i responsabili del 
comitato organizzatore della 
Festa. Giornalisti, politici e in
tellettuali che saranno natural
mente a disposizione del pub
blico, di coloro che hanno vis
suto queste lunghe giornate 
dall'altra parte della barricata 

I visitatori, favorevoli e contra
ri, sono dunque avvisati: stase
ra potranno sfoderare tutti i lo
ro applausi e i loro rimbrotti 

Il clou spettacolare dell'ulti
ma giornata è invece il concerto 
di Riccardo Cocciante, in pro
gramma alle 21, nella grande 
Arena che ha già visto esibirsi i 
Clash, Gianna Nonnini e Pino 
Daniele. Il prezzo del biglietto è 
stato fissato a 5.000 lire, an
ch'esse destinate alla sottoscri
zione per il nostro giornale. 
Riccardo Cocciante, che nel
l'occasione presenterà il suo 
più recente LP «Sinceritài, è da 
anni uno dei più consolidati au
tori della musica leggera italia
na. Con le sue canzoni, da «Poe
sia» a «Bella senz'anima», da 
«Cervo a primavera» a «Mar
gherita», ha cantato l'amore 
con toni a volte un po' bruschi, 
sposando una voce incredibil
mente «nera» con una musica 
romantica, memore della linea 
melodica italiana. Con lui, po
tremmo dire, la Festa finisce 
«sul classico», dopo il punk poli
ticizzato dei Clash e la via ita
liana al rock di Daniele e della 
Nannini. 
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La lettera di Craxi corregge Andreotti 
Craxi sottoscrìve la sostanza 
delle affermazioni fatte giusto 
l'altro giorno da Kohl in pole
mica diretta e dura con An
dreotti. Ma evita di citare il no
me del ministro degli Esteri. In 
questo modo, probabilmente, 
conta di placare la «tempesta» 
che ormai infuria tanto sul pia
no internazionale e diplomati
co, quanto su quello di stretta 
politica interna, dopo la «solle
vazione» contro Andreotti dei 
socialdemocratici e della stessa 
DÒ, e le proteste di parte del 
PSI che vede nella mossa del 
ministro degli Esteri un «passo 
di corsa» verso il Quirinale e — 
questo davvero è curioso — una 
strizzala d'occhio al PCI. 

«Il governo della Repubblica 
italiana — scrive Craxi a Kohl 
— mantiene il più alto rispetto 
per i principi e gli ideali cui si 
ispira la Repubblica federale di 
Germania e che costituiscono 
parte del suo fondamento co
stituzionale. Il governo italia
no. confermando la validità 
delle dichiarazioni di princìpio 
che l'Italia ha sottoscritto nelle 
sedi internazionali unitamente 
a tutti i paesi alleati, sottolinea 
il contributo fondamentale che 
la democrazia della Germania 
federale ha dato e continua a 
dare alla causa della pace e del
la libertà in Europa, e auspica 
che possano essere superati gli 
ostacoli che sono stati frapposti 
allo sviluppo di un più diretto 

dialogo tra i due Stati tedeschi. 
E ciò nell'interesse del popolo 
tedesco e del futuro della pace 
in Europa. Il governo italiano 
rimane certo della permanente 
solidità dei rapporti di amici
zia, di collaborazione e di fidu
cia reciproca tra la Repubblica 
italiana e la Repubblica federa
le di Germania». 

Insomma, una presa di di
stanze, una conferma delle po
sizioni internazionali tradizio
nali dell'Italia, una richiesta 
esplicita di chiudere l'incidente 
considerando le parole di An
dreotti un «fatto personale». 

Bisogna ora vedere se il gesto 
di Palazzo Chigi sarà sufficien

te a placare il vero e proprio 
ciclone politico che ormai è 
aperto. La polemica in Italia è 
molto alta. Ieri il socialdemo
cratico Longo ha parlato anco
ra per deplorare «ì ministri de
mocristiani che vanno a pren
dere applausi al festival dell'U
nità portando posizioni in net
to contrasto con quelle del pen
tapartito», e poi ha esteso il 
contenzioso, attaccando diret
tamente De Mita e mettendo in 
relazione la sortita di Andreotti 
sulle Germanie con gli attacchi 
di De Mita — sul piano istitu
zionale — ai partiti intermedi. 
Un solo disegno, dice Longo. 
Un disegno — incalzano alcuni 

Con i toni di Adenauer 
Se gli avversari di Andreotti gli avessero detto semplicemente: 

'Te la prendi coi mulini a vento, il "pangermanesìmo' è una favo
la...», se eli avessero detto così, tutto sarebbe stato molto più 
chiaro. E il ministro degli Esteri avrebbe fatto una figura molto 
magra. Da dilettante. Invece gli avversari di Andreotti — almeno 
diversi di loro — gli hanno rinfacciato un'altra cosa. E cioè, più o 
meno, quella di essere contrario al pangermanesìmo e all'abbatti
mento dei confini tra le due Germanie. È questo il fatto che im
pressiona. Leggendo i giornali italiani in questi giorni, specie, 
quelli più conservatori (ascoltando le dichiarazioni gridate da Pìc
coli, Longo...), non si assiste ad una discussione politica seria sulla 
sostanza — molto discutibile — delle tesi di politica internaziona
le (immobiliste) esposte da Andreotti. Né ad una messa alla berli
na di un ministro che solleva un problema che non esiste, e malde
stramente combina un bel guaio intemazionale. Si assiste invece 
ad un rifiorire impressionante di toni revanchisti, che ricordano i 
tempi di Adenauer. Si assiste ad una specie di isteria diffusa, che 
fa un po' paura. E un po' pena. 

esponenti socialisti come Bia
gio Marzo — che individua nel
la scadenza del Quirinale un 
possibile riavvicinamento tra 
democristiani e comunisti. Del 
resto questa stessa cosa la scri
vevano ieri 'diversi giornali. 
Non ò chiaro quale eia il pas
saggio logico che porta a queste 
illazioni. Sarà bène ricordare 
che l'intervento di Andreotti 
sulla questione tedesca è avve
nuto nel corso di un dibattito 
teso, con Paolo Bufalini, e più 
precisamente è avvenuto in po
lemica diretta con le afferma
zioni di Bufalini, che si era det
to dispiaciuto della mancata vi
sita di Honecker a Bonn. Bufa
lini aveva affermato che l'in
contro tra Honecker e Kohl 
avrebbe potuto rappresentare 
un momento importante di ini
ziativa autonoma di due Stati, 
che pur rispettando ì vincoli 
delle rispettive alleanze respin
gevano il concetto del monopo
lio totale dei due «grandi» nelle 
relazioni internazionali e nello 
sforzo per la distensione. Pro
prio questa tesi Andreotti ha 
voluto contestare, dichiarando
si contrario ad iniziative che in 
qualche modo possano mettere 
in forse gli equilibri, cosi come 
essi sono, e coal come sono pro
tetti e controllati dalle super
potenze. 

Il nocciolo della polemica 
aperta da Andreotti è questo. È 
cioè una difesa molto spregiu

dicata dell'immobilismo del go
verno italiano in politica inter
nazionale, e della sua «suddi
tanza» agli USA. Da mantene
re, cosi come è da mantenere 
una «sudditanza» della RDT 
all'Unione Sovietica. Natural
mente però, nel clima di grande 
lacerazione che regna nella 
maggioranza di governo, la po
lemica si è spostata su altri 
campi. Il fatto e che tutti hanno 
in questo momento un'idea so
la in mente: a quando la crisi? 
Chi l'aprirà, su che cosa, con • 
quali convenienze. Chi riuscirà 
a guidarla? Questo preoccupa 
tutti. Mentre è ancora innesca
ta la mina Sardegna, voluta da 
De Mita, e mentre si apre un 
nuovo conflitto sull'ipotizzata 
«legge truffa» che piace a certi 
settori della DC, segretario in 
testa, e mentre lo scontro è 
aperto — ancora ieri ne ha par
lato di nuovo Longo — su casa, 
pensioni e costo del lavoro, l'in
cidente Andreotti è visto come 
una «variabile» molto pericolo
sa. E lo è davvero, per una al
leanza di governo che ormai ha 
largamente verificato l'inconsi
stenza di qualunque motivo 
•strategico» del suo Btnre assie
me, 6eì)bene ogni giorno chs 
possa qualche suo esponente 
dichiara: «il pentapartito è una 
strategia e non uno stato di ne
cessita». Ma sempre con minore 
convinzione. 

Piero Sansonetti 

dall'opinione pubblica italiana 
«nella sua quasi totalità». L'at
teggiamento del ministro degli 
Esteri appare abbastanza chia
ro: avviarsi a considerare chiu
so l'incidente interpretando la 
nota del governo italiano alla 
stregua di un documento di 
scuse ufficiali. 

Il «caso Andreotti», dunque, 
si avvia a conclusione? Pruden
za. L'impressione è che se il mi
nistero degli Esteri spinge la 
moderazione, altri ambienti del 
centro-destra dello stesso go
verno intendano invece portare 
l'attacco a fondo. La Cancellie-
rie, è vero, ha dato ampia pub
blicità al comunicato firmato 
da Craxi (il portavoce governa
tivo Peter Ébnisch ieri pome
riggio lo ha fatto distribuire a 
tutti i mezzi di informazione), 
ma diverse voci che si levano 
dalla coalizione che sorregge 
Kohl insistono su toni più duri. 
Strauss per tutti, che sulla stes
sa «Bila Zeitung» accusa fra 
l'altro Andreotti di «asseconda
re le pretese di Mosca». 

La situazione, insomma, è 
confusa. Anche perchè, com'e
ra prevedibile, la vicenda sta 
sempre più rapidamente assu
mendo i caratteri di una pole
mica interna, in cui si confron
tano le diverse posizioni che già 
nelle settimane scorse erano 
venute alla luce a proposito del
la politica governativa, o me-
?;lio della politica della Cancel-
eria, sugli affari intertedeschi. 

E le differenze appaiono chiare 
anche tra l'atteggiamento del 
ministero degli Esteri e quello 
dell'entourage di Kohl, oltre 
che ovviamente della CSU. La 
SPD, dal canto suo, ha colto 
l'occasione dell'incidente di
plomatico per portare un attac
co a fondo alle contraddizioni e 
alle ipocrisie con cui i dirigenti 

Cautela nella RFT 
del centro-destra hanno impo
stato il capitolo delicatissimo 
dei rapporti con l'altra Germa
nia. 

Ma andiamo con ordine nella 
ricostruzione degli eventi delle 
ultime ore. In mattinata l'am
basciatore italiano Luigi Ferra
ris, convocato per la seconda 
volta nel giro di 48 ore, ha un 
colloquio con Genscher. Al ter
mine viene distribuito un co
municato che, pur durissimo 
nei toni, introduce però una si
gnificativa distinzione rispetto 
agli argomenti usati nei giorni 
scorsi. «Il governo federale — 
dice la nota — ha preso atto 
con stupore e turbamento» del
le dichiarazioni di Andreotti. 
«L'uso del termine "pangerma-
nesimo" in relazione alla Re-

fmbblica Federale Tedesca e al-
a sua politica da parte del mi

nistro degli Esten di un paese 
amico rappresenta una grave 
offesa per ì cittadini del nostro 
paese». La «colpa» di Andreotti, 
insomma, da quanto si desume 
dal comunicato del ministro 
degli Esteri, non è più quella di 
aver affermato la necessità del
la divisione della Germania e la 
non attualità della prospettiva 
della riunificazione, quanto 
piuttosto quella di aver attri
buito aspirazioni «pangermani-
ste» alla RFT. Concetti ben di
versi da quelli fatti circolare 
nei giorni scorsi dalla Cancelle
ria. E la differenza appare tan
to più significativa in quanto il 
comunicato prosegue ricordan
do la politica «ispirata da chia
ra volontà di pace» di Bonn, la 
validità e il significato dei trat
tati firmati con i paesi dell'Est 

e la RDT e nonché l'adesione 
all'atto finale di Helsinki se
condo cui la pace in Europa 
«può essere mantenuta solo sul
la base della intangibilità dei 
confini attuali». «Noi — affer
ma ancora la nota — rispettia
mo l'integrità territoriale di 
tutti gli stati in Europa, non 
abbiamo rivendicazioni territo
riali e non ne solleveremo in fu
turo». 

Il ministro degli Esteri, in
somma, ha spostato notevol
mente i termini della polemica. 
La Cancelleria aveva attaccato 
Andreotti per aver osato met
tere in dubbio la legittimità 
della prospettiva della riunifi
cazione; nel comunicato non si 
parla di questo, se non nei ter
mini vaghissimi di un riferi
mento alprincipio affermato in 
sede Nato della necessità di 
adoperarsi «per una situazione 
di pace in Europa nella quale il 
popolo tedesco possa riottenere 
la sua unità». Insomma, quel ti
po di affermazioni sulla nunifi-
cazione collocate sul piano del
la storia che nessuno ha mai 
contestato (tante che se ne tro
vano anche nelle lettere di in
tenti che accompagnano i trat
tati con Mosca e i paesi dell'Est 
degli anni 70). 

Che il tentativo di Genscher 
di preparare il terreno alla 
chiusura dell'incidente non 
trovi però concordi gli altri uo
mini del centro-destra appare 
sempre più chiaro con il passa
re delle ore. Mentre viene dif
fusa l'intervista pacificatrice 
del ministro degli Esteri alla 
«Bild Zeitung», infatti, comin
cia ad arrivare da CDU e CSU 

una bordata di nuove accuse 
contro il governo di Roma. La 
Cancelleria tace, ma a rileggere 
il testo delle dichiarazioni rila
sciate solo sabato da Kohl e di 
quelle ancora più dure del por
tavoce Bttniscn, c'è da giurare 
che l'ammorbidimento di Gen
scher non sia stato accolto con 
grande soddisfazione. 

E veniamo alla SPD. Già sa
bato il vicepresidente del grup
po parlamentare Horst Ehmke 
aveva tratto una prima lezione 
dal «caso Andreotti»: il ministro 
degli Esteri italiano ha avuto il 
coraggio di dire apertamente 
quello che tuttigli alleati occi
dentali della RFT pensano, ov
vero che l'obiettivo della riuni
ficazione come il problema at
tuale è un'ipocrisia. Ora il vice
presidente del partito Johan
nes Rau toma sull'argomento 
indicando la linea di fondo con 
cui i socialdemocratici intenda
no ridiscutere la politica gover
nativa verso l'Est. Se Andreotti 
può aver sbagliato — dice Rau 
— l'origine dell'errore è nei «re
torici discorsi» dei dirigenti del 
centro-destra sulla questione 
dell'unità e dei confini tede
schi. Discorsi che sono clamo
rosamente contradditori con la 
situazione dell'Europa e anche 
con le affermate intenzioni di 
volere una normalizzazione con 
l'Est. 

La SPD, insomma, come 
aveva cominciato a fare all'in
domani del fallimento della vi
sita di Honecker, intende sma
scherare la grande contraddi
zione insita nella sedicente 
Ostpolitik del centro-destra: 
non si può cercare la distensio
ne resuscitando nello stesso 
tempo i fantasmi della «que
stione tedesca». 

Paolo Soldini 

sottratto alle domande dei 
giornalisti, ribadendo nella so
stanza quello che aveva detto 
nel dibattito con Bufalini. «Mi 
pare abbastanza singolare — 
Ha esordito — che si faccia tut
to questo chiasso su una cosa 
che mi sembra abbastanza pa
cifica. In un momento in cui ab
biamo molti problemi veri, 
scottanti, credo che nessuno 
possa pensare di mettere sul 
tappeto problemi di revisione 
di quella che è stata la sistema
zione del dopoguerra». 

Mi è stato chiesto, ha detto 
ancora Andreotti, ed è stato 
chiesto non in una conferenza 
dedicata al problema tedesco, 
ma nel contesto di un insieme 
di questioni internazionali, se 
Io sviluppo dei rapporti e del 
dialogo inter-tedeschi possa 
avere un significato che va al di 
là del miglioramento delle rela
zioni fra le due Germanie, dato 
che sapete che da qualche tem
po si sta discutendo se debba o 
no essere riveduta Yalta; ebbe
ne — ha aggiunto il ministro 
degli Esteri — «l'ultima cosa 
che serve in questo periodo è di 
mettersi a riaiscutere problemi 
di confini o di quello che è stato 

Tempesta sul nulla 
un modo per regolare la situa
zione geografica e politica nel 
dopoguerra». 

Ma Genscher, gli è stato 
obiettato, ha definito le sue pa
role un insulto al popolo tede
sco. 

«Posso dire — ha replicato 

Andreotti — che quando l'altro 
giorno al Consiglio dei ministri 
degli Esteri della CEE abbiamo 
analizzato il rinvio del viaggio 
di Honecker a Bonn, ho detto le 
stesse cose e nessuno ha trovato 
niente a che ridire». E Genscher 
era presente. È stato a questo 

Giornale sovietico accusa Reagan e Kohl: 
«Ripetono gli stessi slogan di Hitler» 

MOSCA — Un altro durissimo attacco sovietico al presidente 
USA Reagan e al cancelliere tedesco Kohl è apparso ien sul quoti
diano sovietico «Sovietskaya Rossiya». Il giornale accusa Kohl e 
Reagan di ripetere «gli slogan di Hitler» e di portare perciò l'Euro
pa sull'orlo di un'altra guerra. Riferendosi ai due statisti, «Sovie
tskaya Rossiya» ha scritto infatti che «con la revisione degli accordi 
presi durante e dopo la guerra dalla coalizione enti-hitleriana, essi 
non fanno altro che ripetere gli slogan e rifarsi ai metodi di Hitler». 

Immediata la reazione di Bonn. «Commenti del genere — affer
ma una nota del governo federale — ostacolano la ripetuta, accer
tata disponibilità del governo della Germania federale — di man
tenere il dialogo e la collaborazione con i paesi del Patto di Varsa
via». 

punto che Andreotti ha parlato 
di «tempesta nel nulla», aggiun
gendo poi in tono molto deciso: 
«Oltretutto, un Paese come l'I
talia che ha rapporti con due 
Stati (la RFT e la RDT, n.d.r.) 
deve rispettare i due Stati co
me tali». 

Sulle polemiche e le prese di 
posizione che le sue dichiara
zioni hanno suscitato all'inter
no, Andreotti non ha voluto dir 
nulla, trincerandosi dietro il 
fatto di avere «lasciato Roma 
sabato mattina presto» e di non 
avere da allora «parlato al tele
fono con nessuno» (c'era stato 
da parte di un giornalista un 
esplicito riferimento a Craxi). 
Richiesto infine se egli avesse 
letto l'articolo di Piccoli sul Po
polo di ieri mattina, ha risposto 
con una battuta: «No. Sono ab
bonato, lo leggerò al mio ritor
no da Bruxelles» (ti ministro 
degli Esteri rientrato da Gedda 
in nottata, parte stamattina 
stessa per la capitale belga per 
una riunione comunitaria, dove 
vedrà fra gli altri proprio il col
lega tedesco federale Gen
scher). 

Gancarlo Lannutti 

Commenti positivi 
nella RDT alle 

parole di Andreotti 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Permane sor
prendente la forma in cui a 
Berlino si è reagito ufficial
mente alle dichiarazioni del 
ministro Andreotti. Ignorate 
per tutta la giornata di sabato 
dai mezzi di informazione, solo 
nel Telegiornale della sera una 
breve notizia riferiva le affer
mazioni di Andreotti. Ieri tutti 
i telegiornali a partire dalle ore 
17 avevano invece il caso An
dreotti in apertura. In quello 
delle 17 lo speaker ha letto un 
testo che sembrava informare 
per la prima volta gli ascoltato
ri: «Il ministro degli Esteri ita
liano Giulio Andreotti, che re
centemente è stato nella RDT 
con il presidente del Consiglio 
Craxi in visita ufficiale, duran
te una discussione svoltasi gio
vedì al Festival dell'Unità in 
Roma, si è espresso su alcune 
questioni internazionali». Ri
spondendo «a domande provo
catorie sulle relazioni tra i due 
Stati tedeschi e il rinvio della 
visita di Erich Honecker nella 
Repubblica federale tedesca — 
ha detto ancora lo speaker — 
Andreotti ha osservato che l'e
sistenza di due Stati tedeschi è 
una realtà immodificabile e i 
tentativi di mutare questa real
tà provocano sfiducia e influen
zano negativamente Io sviluppo 
delle relazioni tra i due Stati 
tedeschi e il superamento delle 
esistenti tensioni politiche. Le 
dichiarazioni di Andreotti sul
l'esigenza del dialogo e di rela
zioni realistiche tra RDT e 
RFT sono considerati nei circo
li politici della capitale della 
RDT utili per un ritorno alla 
distensione, per una collabora
zione internazionale fruttuosa 
e per la salvaguardia della pa
ce». 

Lorenzo Maugeri 

I compagni della sezione Pt annun
ciano addolorati l'immatura scom
parsa del compagno 

FRANCESCO MATTA 
e sottoscrivono ventimila lire per 
«I Unitdt 
Milano. 17 settembre 1984 

Dopo lunga sofferenza è venuto a 
mancare u compagno 

FRANCESCO MATTA 
Lo annuncia il comoagno Antonio 
Pau sottoscrivendo trentamila lire 
per «TUmld» 
Milano. 17 settembre 1934 

Nons e Silvana Motta sono vicini al
la compagna Luisella e ai familiari 
nel lutto che l'ha colpita per la 
scomparsa della mamma 

AMELIA BOZZI 
In sua memoria sottoscrivono per 
•l'Umidi 
Milano, 17 settembre 1934 

UN ALFISTA GODE SEMPRE DI MOLTO CREDITO. SENZA INTERESSI 
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